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Premessa 
 

 

 

 

 

L’esigenza di fondo da cui muove questa ricerca può essere ricondotta facilmente al dibattito che ha coinvolto molte regioni italiane, e anche l’Emilia Romagna: 

affrontare i problemi che la diffusione degli impianti di produzione di energie rinnovabili, fotovoltaico e eolico in primo luogo,  hanno  creato in rapporto a 

specifiche risorse ambientali  e agli impatti sul paesaggio. Il fine non è certo quello di scoraggiare la produzione di energia rinnovabile quanto piuttosto di 

favorirla garantendone una adeguata sostenibilità, valutata nei tempi medi e lunghi. 

Gli obiettivi specifici della ricerca però non sono stati definiti in modo tradizionale, in forma di programma “precostituito”,  ma sono emersi  dal confronto aperto 

e proficuo tra i diversi settori dell’Amministrazione regionale e il gruppo di ricerca.  

Le scelte a carattere legislativo della Regione sono state assunte come sfondo, concentrando l’attenzione sulle fasi di progetto e di valutazione, affermando con 

ciò la necessità di ricondurre questo “settore”, che non può più essere considerato dai soli punti di vista tecnico-economici, al dibattito sull’evoluzione ammissibile 

del paesaggio, assunto come valore comune ai sensi della nostra Costituzione.   

Parlare di evoluzione e non di conservazione in senso tradizionale significa affermare il diritto al cambiamento in rapporto alle mutevoli  dinamiche economico-

agricole-sociali,  ma significa anche affermare che, quando la trasformazione è troppo violenta,  la capacità di risposta vitale del paesaggio viene annientata, 

impedendone ogni  possibile evoluzione futura. Come nel caso di molte specie animali e vegetali  per le quali, superata una certa soglia, la trasformazione 

equivale a scomparsa.   

E la “misura” della trasformazione ammissibile, purtroppo,  non è riducibile ad una semplice formula matematica, né una somma di impatti, ma ad un insieme di 

ingredienti diversi, che devono essere sapientemente organizzati attraverso ricette fortemente innovative, e quasi mai ripetibili.  

 

In primo luogo è necessario  un quadro di riferimento normativo chiaro, capace di riattualizzare in ogni occasione, come è avvenuto per il fotovoltaico in Emilia 

Romagna, l’armatura dei piani di tutela (a difesa delle risorse ambientali e di quelle paesistiche), ponendo limiti chiari alla trasformazione. 
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In secondo  luogo si richiede un’attenzione continua all’evoluzione delle tecnologie e alla sperimentazione finalizzata alla minimizzazione degli impatti sulle risorse 

ambientali primarie (in particolare suolo-acqua-clima, vegetazione, habitat), con particolare attenzione a tutte le fasi di vita di un impianto (dal cantiere, 

all’esercizio, alla dismissione). 

In terzo luogo è indispensabile rimettere in primo piano lo studio dei contesti in cui realizzare gli impianti , rinnovando l’interesse nei confronti dei “paesaggi 

locali” come beni comuni, sconfiggendo definitivamente le tendenze puro-visibilistiche a favore di interpretazioni più attuali, ispirate alla Convenzione Europea del 

paesaggio, in cui componenti idro-geo-morfologiche, componenti biologiche e componenti storico-culturali non siano più affrontate in modo settoriale-disgiunto-

univoco, ma concorrano a ricreare quella razionalità oggi in parte dispersa che ha permesso ai nostri paesaggi di evolvere attraverso società ed economie tanto 

distanti tra loro pur mantenendo tratti distintivi e riconoscibili,  ancora oggi così importanti e densi di significati (significati economici, ecologici, di identità 

collettive legate al passato e speranze rivolte al futuro). 

Ed infine è necessario favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili nei contesti fortemente urbanizzati , dove queste non solo sarebbero un prezioso supporto alla 

crescita (si pensi, per es.,  al rapporto virtuoso ancora del tutto inesplorato nel nostro paese tra energie rinnovabili e zone industriali, infrastrutture di 

collegamento, o grandi servizi pubblici) ma anche una proficua occasione di rigenerazione ambientale e riqualificazione dello spazio urbanizzato. Mentre in 

“campagna” l’energia rinnovabile dovrebbe essere realmente a supporto delle aziende agricole, per favorire la competitività dei loro prodotti ma anche la 

sostenibilità delle produzioni,  a favore di un’agricoltura di qualità, stabile e proficua, capace di collaborare all’evoluzione dei diversi paesaggi regionali 

rinnovandoli, e trasformandoli anche in efficienti dispositivi ecologici. Il suolo agricolo non può essere considerato un terreno a basso costo, da affittare o 

vendere per installare frettolosamente impianti  destinati forse a produrre reddito, ma incapaci di rafforzare le economie locali. 

La ricerca tenta di mettere a fuoco questi quattro ingredienti, organizzandoli  in forma di linee guida, in forma tale cioè da risultare utilizzabili sia dai responsabili 

della Regione che dai tecnici locali. 

 

 

I materiali  e le indicazioni delle linee guida possono così essere sintetizzati:  

 

- Il quadro normativo regionale come riferimento coerente per la disposizione degli obiettivi di miglioramento progettuale (parte I) 

Il senso di questa trattazione non è stato quello di una semplice ricognizione normativa ma la messa a punto di livelli informativi tematici che permettessero 

facilmente la sovrapposizione, e quindi il dialogo, tra strumenti tradizionalmente connessi alla tutela (Piano Territoriale Paesistico Regionale e Programma per il 

sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete Natura 2000) e decreti attuativi sul fotovoltaico (DAL n.28/2010, DGR n. 46/2011 aggiornata al sensi 

http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm
http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm


 4 

della DGR. N. 926/2011) . Nella prima parte sono stati in particolare individuate diverse famiglie di aree sulle quali concentrare l’attenzione al fine di individuare 

un primo catalogo di paesaggi regionali significativi ai fini delle simulazioni successive. 

 

- La conoscenza puntuale degli impatti di un impianto fotovoltaico sulle risorse primarie e le relative misure di minimizzazione (parte II, cap. 1) 

Il senso della trattazione è quello di costituire un quadro sintetico di riferimento per la valutazione degli impatti ricorrenti di un impianto fotovoltaico nelle sue 

diverse fasi di vita, e di indicare per ogni impatto le principali misure di minimizzazione già sperimentate e accreditate nel contesto nazionale o internazionale. 

Un’attenzione particolare è stata riservata all’evoluzione tecnologica (che è sempre in corso, e richiede quindi un monitoraggio costante)  nonché  alle indicazioni 

tecnico-attuative provenienti da altri paesi europei; 

 

- Il riferimento ai paesaggi regionali per la messa a punto di strategie progettuali specifiche (parte II, cap. 2)  

In relazione a quanto emerso dalla prima fase di lavoro, tenendo conto cioè dei contesti in cui ci sono maggiori probabilità di inserimenti fotovoltaici, ed 

escludendo ovviamente quelle in cui gli impianti non si possono realizzare ai sensi della DAL n.28/2010 (per es. le zone di tutela naturalistica, il sistema forestale 

e boschivo, gli invasi e gli alvei di laghi, i bacini e i corsi d’acqua, i complessi archeologici, … ), sono stati individuati i paesaggi ricorrenti all’interno dei quali 

simulare ed interpretare l’inserimento di impianti fotovoltaici. 

In questa parte della ricerca  è abbastanza evidente il richiamo alla tradizione regionale consolidata nel campo degli studi sul paesaggio1. Parlare di trame a 

partire dalla lettura idro-geo-morfologica, e innestare su questa il riconoscimento dei caratteri “storicizzati” del paesaggio, esito dell’interazione tra difesa del 

suolo-pratiche agricole-consuetudini  abitative significa ripartire dalla lezione di Lucio Gambi, e dalla tradizione di studi che in Italia presero il nome di 

“paesistica”. 

Ma il catalogo che viene proposto in questa sede non è una lettura generalizzata e onnicomprensiva, quanto la disposizione di un punto di vista sul paesaggio 

chiaramente finalizzato alla disposizione di indicazioni progettuali relative all’inserimento di impianti fotovoltaici.  

Questa modalità di osservazione ha lentamente condotto alla considerazione chiave delle linee guida: la trama paesistica deve essere assunta come matrice alla 

quale ricondurre gli impianti, evitando frammentazioni, accorpamenti e orientamenti casuali (gli orientamenti consolidati del paesaggio diventano molto 

                                                      
1 Si consideri in particolare il contributo dato da questo gruppo anche per mezzo di altre ricerche passate: cfr. L Caravaggi, S Menichini, (a cura di), Linee guida per la progettazione integrata delle 

strade, Firenze, Alinea, 2006; 

L Caravaggi (a cura di), Nuovi strumenti per la gestione del paesaggio: ambiti, contesti, buone pratiche, in Loto: landscape opportunities, Regione Emilia-Romagna, Bologna, 2005; 

L Caravaggi, S Menichini, R Pavia, Stradepaesaggi, Roma, Meltemi, 2004. 
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importanti ai fini dell’inserimento non con rifermento ai pannelli, che ovviamente spesso sono vincolati, ma alle attrezzature complementari, quali strade, barriere 

verdi, ecc.).  

In generale si tratta di stabilire una nuova connessione, un dialogo tra oggetti che in passato non hanno mai dialogato, e questo necessita di alcune attenzioni 

specifiche: 

a. riconoscere la trama (paesaggio storicizzato) come matrice per l’inserimento del progetto dei campi fotovoltaici (orientamenti, misure, ritmi); 

b. mantenere e rafforzare i principali elementi della trama( per es.:  strade di vicinato, capezzagne, boschetti igrofili, canali di bonifica, vegetazione ripariale, 

filari frangivento, vasche di irrigazione, …) e le relazioni spaziali tra gli elementi che compongono la trama stessa (per es.: boschetti igrofili e vasche di 

irrigazione, strade di crinale e sistema insediativo diffuso, capezzagne e collettori primari di bonifica, …); 

c. reinterpretare i principali elementi della trama come materiali di progetto anche attraverso sperimentazioni a carattere contemporaneo (per es.: dune, 

micro terrazzamenti, ecc., ) soprattutto con finalità di consolidamento e potenziamento ambientali; 

d. verificare la funzionalità dell’inserimento dell’impianto in rapporto alle principali linee di percezione ed ai punti d’osservazione privilegiati garantendo 

anche l’adeguato inserimento paesaggistico di tutte le componenti tecnologiche dell’impianto; 

e. garantire un’adeguata distanza tra impianti contermini e l’osservanza di zone d’influenza al fine di ridurre l’effetto cumulativo dei fenomeni di 

abbagliamento, rifrazione e polarizzazione.   

 

- Il suggerimento e la simulazione di nuovi auspicabili paesaggi fotovoltaici nei contesti urbanizzati (parte II, cap 3) 

La ricerca si conclude con un auspicio progettuale, svolto attraverso alcune simulazioni.  

L’auspicio è che il fotovoltaico trovi  piena applicazione nei contesti già fortemente urbanizzati, in prossimità delle strutture che necessitano di maggior energia 

per funzionare, come gli impianti produttivi, le infrastrutture di collegamento, le grandi attrezzature pubbliche (dalla sanità, all’istruzione allo sport, allo 

smaltimento dei rifiuti).  

Le simulazioni invece tendono a evidenziare come la produzione di energie rinnovabili possa costituire, in tali contesti,  una occasione di “miglioramento”, 

soprattutto in periodo di scarsità di risorse come quello che  stiamo attraversando, che non lascia molto spazio alle speranze di riqualificazione sconnesse da 

orizzonti chiari di fattibilità economica.  

I tipi di spazi selezionati come “auspicabili” provengono dalla discussione con i diversi settori regionali, dalle esperienze recenti portate avanti felicemente in altri 

paesi, e dalla constatazione di diffusione e rilevanza sul territorio regionale: insediamenti industriali, commerciali, ecc;  reti e aree infrastrutturali; grandi impianti 

tecnologici; aree balneabili lungo la costa. 
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Per ognuno di questi sono stati selezionati gli spazi marginali ricorrenti, ed evidenziati gli oggetti idonei ad ospitare la tecnologia fotovoltaica (tetti e superfici 

verticali, barriere fonoassorbenti, pensiline, ecc…) capaci di “metabolizzare” pannelli a terra, pannelli frangisole, arredi ed altre attrezzature a “caratterizzazione 

fotovoltaica”. Per ogni contesto inoltre è stata elaborata una scheda sintetica che raccoglie casi esemplari di adeguamento energetico di strutture già esistenti o 

di nuove realizzazioni, in cui la presenza del fotovoltaico integrato e l’alta efficienza energetica hanno costituito il filo conduttore per la qualità del progetto, e un 

fattore molto positivo in termini di immagine e di prestigio delle realizzazioni. 

 

Una notazione conclusiva riguarda, in generale,  la forma sintetica delle elaborazioni che compongono la ricerca, ed il ruolo accordato alle schede grafiche, 

attraverso le quali abbiamo cercato di comunicare “contemporaneamente” gli argomenti (considerazioni culturali, convinzioni scientifiche, informazioni tecniche, 

ecc.) ed i possibili esiti progettuali, evitando pesanti trattazioni analitiche la cui presenza, spesso, costituisce un inutile appesantimento, e comporta un ormai 

insostenibile spreco di tempo, di carta, di inchiostro e di spazio. 
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I. Richiamo alla prima fase di lavoro. Sintesi e indirizzi operativi 
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1. Definizione degli ambiti di approfondimento dei criteri 

 
 

 

 

L’obiettivo del capitolo è l’approfondimento delle tematiche paesaggistiche e naturalistico-ambientali connesse ai territori diversamente idonei all’inserimento di 

impianti per la produzione di energia elettrica da fonte energetica rinnovabile fotovoltaica2. 

 

L’osservazione ravvicinata degli ambiti territoriali di riferimento è passata attraverso la messa a fuoco dei quadri di riferimento regionale in materia di: 

localizzazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili (DAL n.28/2010 e DGR n. 46/2011 aggiornata al sensi della DGR. N. 926/2011); 

programmazione, gestione e sviluppo degli ecosistemi e delle reti di connessione ambientale (Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti 

della Rete Natura 2000); tutela e valorizzazione dei differenti paesaggi regionali (PTPR)3.  

 

Il testo normativo regionale in materia di localizzazione del fotovoltaico a terra (cfr. Tav. 1) ha permesso di: 

 assicurare la contestualizzazione degli indirizzi oggetto di questa ricerca all’interno delle decisioni regionali in materia di sviluppo e diffusione delle fonti 

rinnovabili (condivisione degli ambiti territoriali di riferimento per la messa a punto dei criteri di minimizzazione e compensazione degli impatti su suolo, 

acqua, flora, fauna e clima e paesaggio); 

 definire gli obiettivi prestazionali di inserimento paesaggistico ed ambientale dall’interno della cornice dei diritti acquisiti (assunzione dei criteri progettuali 

individuati dalla DAL 28/2010 quali: potenza massima nominale di un impianto, superficie massima dell’impianto, soggetti autorizzati alla realizzazione di 

nuovi impianti). 

                                                      
2 Con riferimento alla prima fase di lavoro (Maggio 2011), le tavole presentate in questo documento sono state rielaborate sulla base degli aggiornamenti cartografici svolti dalla Regione Emilia-

Romagna in materia di: localizzazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili (DGR n. 926/2011); programmazione, gestione e sviluppo degli ecosistemi e delle reti di connessione 

ambientale (Ottobre 2011); uso del suolo (Maggio 2011). 

 
3 Cfr. Parte I, Fase 1 del lavoro.  

 

http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm
http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm
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I riferimenti normativi citati in materia di ambiente (cfr. Tav. 2) hanno permesso di: 

 rilevare i potenziali impatti di un’installazione fotovoltaica non solo in relazione agli habitat regionali di valore già difesi dagli strumenti normativi vigenti 

(Parchi e Riserve, Siti RN2000) ma anche all’interno di tutti quei macro sistemi naturali non ancora ufficialmente riconosciuti e la cui tutela naturalistica e 

valorizzazione ecosostenibile risultano essere decisive al fine della costituzione della Rete Ecologica Regionale. Tali aree, comprendono gli habitat naturali 

e seminaturali con i più alti valori ecologici in cui è presente il rischio di compromissione: i corsi d’acqua in generale e, in particolare, quelli del settore 

occidentale della Regione che confluiscono nel Po, in quanto rivestono un ruolo fondamentale come corridoi ecologici; le zone umide, con particolare 

riferimento a quelle del Delta del Po e della pianura bolognese e modenese, che conservano habitat e specie uniche a livello regionale, nazionale ed 

Europeo; i corridoi di connettività tra le Aree protette esistenti ed i siti RETE NATURA 2000; tutta una serie di aree, attualmente poco o non 

adeguatamente tutelate, che comprendono le aste fluviali di molti tratti dei principali corsi d’acqua regionali e le zone di crinale non ancora interessate 

dalla presenza di Aree protette e da siti delle RETE NATURA 2000 (Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete Natura 

2000, pp. 40-43). 

 

  

I riferimenti normativi citati in materia di paesaggio (cfr. Tavv. 3 e 4)  hanno permesso di: 

 evidenziare alcuni sistemi, zone ed elementi strutturanti della forma del territorio regionale (ovvero alcuni articoli di PTPR) ed i rispettivi elementi 

costitutivi che necessitano di particolare attenzione in  relazione al tema dell’inserimento di impianti fotovoltaici a terra4.  

A questo proposito è utile ricordare che il PTPR risale al 1993 ovvero ad un periodo in cui non esisteva alcuna esigenza connessa alla produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili; pertanto le norme di attuazione del piano non trattano espressamente la tipologia di impianti per la produzione di 

energia elettrica da FER, ma si riferiscono genericamente, negli articoli meno recenti, ai soli sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia (considerando 

in questa dicitura per es. gli elettrodotti). I soli articoli che sono stati oggetto di varianti più recenti, fanno cenno anche ai sistemi tecnologici di 

produzione di energia idroelettrica (Art.17, NTA PTPR Emilia-Romagna) o ad opere pubbliche o di interesse pubblico di natura tecnologica e 

infrastrutturale (Art.10, NTA PTPR Emilia-Romagna) a cui possono essere riconducibili anche gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili. 

                                                      
4 Poiché il processo di adeguamento del PTPR prevede che gli areali delle Unità di Paesaggio vengano sostituiti dagli Ambiti e dalle Aggregazioni di ambito, il ricorso al vecchio sistema di riferimento 

identificativo dei paesaggi regionali è giustificato dal taglio specificatamente paesaggistico del lavoro qui presentato e quindi  dalla necessità di confronto con parametri geomorfologici e fisico-geografici, 

fattori sulla base dei quali venivano  individuate le Unità di Paesaggio. 
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La rielaborazione delle informazioni derivanti dal confronto dei quadri regionali di riferimento - condotto evidenziando rispettivamente “problemi e possibilità” - ha 

evidenziato diversi tipi di relazioni tra le differenti zonizzazioni normative vigenti ed ha condotto alla definizione di un catalogo ragionato di potenziali impatti, 

ricorrenti e significativi. L’urgenza di ricondurre le categorie di “mitigazione” e “compensazione” degli impatti al processo di elaborazione progettuale ha guidato 

all’elaborazione dello strumento operativo di indirizzo e supporto alla diffusione ed allo sviluppo sostenibili del fotovoltaico a terra (contenuto della II parte della 

ricerca).  

 

Alla base dello strumento presentato è stata posta la volontà condivisa di garantire la qualità del progetto in ogni processo di trasformazione territoriale connesso 

all’inserimento del fotovoltaico a terra.  

Tale impostazione ha condotto, oltre la definizione dei criteri per la mitigazione degli impatti legati alle risorse primarie5 (vedi Parte II, cap. 1), a riaffermare la 

centralità e l’importanza delle variabili paesaggistiche nello sviluppo di progetti sostenibili (vedi Parte II, cap.2).  

Infine, muovendo dalla convinzione che il “fotovoltaico sostenibile” per eccellenza è quello che si sviluppa all’interno degli spazi urbanizzati meno risolti, gli 

indirizzi contenuti in questa ricerca propongono di “associare” principali tecnologie fotovoltaiche agli spazi ricorrenti negli ambiti privilegiati di inserimento 

individuati dalla normativa regionale (vedi Parte II, cap.3). 

                                                      
5 componenti morfologiche, biotiche e climatiche 
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2. Definizione dei “paesaggi tipo” per la disposizione dei criteri 

 
 

L’obiettivo del capitolo sviluppato nella prima fase di lavoro6 è l’individuazione delle varianti paesaggistiche che ricorrono nei territori diversamente idonei 

all’inserimento di impianti per la produzione di energia elettrica da fonte energetica rinnovabile fotovoltaica. 

 

A questo fine, sono state eseguite alcune sovrapposizioni cartografiche e normative con lo scopo di individuare gli ambiti territoriali caratterizzati da particolari 

relazioni tra esigenze energetiche, ambientali e paesaggistiche, approfondendo il quadro regionale in materia di Individuazione delle aree e dei siti per 

l’installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l’utilizzo della fonte energetica rinnovabile solare fotovoltaica (DAL 28/2010) rispetto al 

Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete Natura 2000, ed al PTPR.  

Secondo questa logica, l’impiego della Carta unica dei criteri generali localizzativi degli impianti fotovoltaici (Allegato 1 della DGR 46/2011), ha costituito il 

riferimento per ciascuna sovrapposizione permettendo  di focalizzare l’ attenzione in forma diretta sulle sole categorie di siti riconosciuti come “diversamente 

idonei”, pervenendo in questo modo alla definizione dell’ambito territoriale di riferimento per la messa a punto dei criteri (vedi Parte I, cap. 1). 

 

La sovrapposizione del Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete Natura 2000 alla Carta unica è stata articolata in due diversi 

tipi di elaborazione: 

 

 Sovrapposizione 1: sono stati considerati tutti siti assimilabili alle Aree protette, così come definite a livello nazionale dalla L n. 394/1991 e dalle Direttive 

Comunitarie 92/43/CEE e 79/409/CEE (cfr. da Tav. 5 a Tav. 10);  

 Sovrapposizione 2:  sono stati considerati tutti gli elementi di rafforzamento e di protezione dei nodi di maggiore naturalità e le aree di collegamento 

ecologico dell’ intero ecosistema regionale, introdotti dalla LR 6/2005. Tali aree sono state definite come Aree di connessione e consolidamento ecologico 

(cfr. da Tav. 11 a Tav. 13). 

 

                                                      
6
 Cfr. Parte II, capp. 1-2  Fase 1 del lavoro 

http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm
http://www.ermesambiente.it/wcm/parchi/pagine/programma_regionale.htm


 12 

Il risultato finale delle due sovrapposizioni è costituito da una “matrice” sintetica che evidenzia ordinatamente una serie di ambiti territoriali in cui le esigenze di 

diffusione della tecnologia fotovoltaica rischiano di entrare in conflitto con quelle di protezione naturalistico-ambientale e di tutela paesaggistica. L’ordinata della 

matrice è occupata dalle Unità di paesaggio individuate dal PTPR, quale riferimento principale e sintetico delle “differenze” regionali e lungo l’ascissa sono state 

poste le “aree particolarmente significative” emerse dalle sovrapposizioni tra la Carta unica dei criteri generali localizzativi degli impianti fotovoltaici e le diverse 

aree coinvolte nel progetto della rete ecologica regionale. 

 

Nello specifico, le aree significative sono state così individuate: 

 

 Tre Zone C – Aree protette ai sensi della L 394/1991 di cui una compresa nei paesaggi della bonifica e due nei paesaggi della collina; 

 Tre Aree Contigue – Aree protette ai sensi della L 394/1991 di cui una compresa nei paesaggi della bonifica, una nei paesaggi della collina ed una nei 

paesaggi della montagna e degli Appennini; 

 Una Zona di Protezione Speciale ai sensi della Direttiva 79/409/CEE compresa nei paesaggi della bonifica; 

 Tre Paesaggi naturali e seminaturali protetti ai sensi della LR 6/2005 di cui uno compreso nei paesaggi della pianura, uno nei paesaggi della collina ed 

uno nei paesaggi della montagna e degli Appennini; 

 Sei Aree di collegamento ecologico ai sensi della LR 6/2005 di cui uno compreso nei paesaggi della costa, due nei paesaggi della bonifica, uno nei 

paesaggi della pianura e due nei paesaggi della collina. 

 
Queste sono state oggetto di uno specifico approfondimento mirato ad evidenziarne gli usi del suolo prevalenti e la vicinanza o corrispondenza con ambiti di 

territorio paesaggisticamente rilevanti. Tale approfondimento ha reso possibile l’ulteriore individuazione “tipologica” degli ambiti territoriali cui riferire gli indirizzi 

progettuali sviluppati nella seconda parte del lavoro, muovendo in particolare dal riconoscimento delle trame paesistiche che costituiscono la base dei sei tipi di 

paesaggio assunti come riferimento (vedi Parte II). 
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II. Criteri per la minimizzazione e la compensazione degli impatti e per la qualità del progetto  
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L’obiettivo della Parte II è la messa a punto di uno strumento operativo, sintetico e di facile consultazione che sia in grado di accompagnare lo sviluppo delle 

fonti rinnovabili conciliando le ragioni della loro diffusione con quelle dalle tutela delle risorse ambientali e paesaggistiche del territorio della Regione Emilia-

Romagna. 

 
La ricerca si articola in tre capitoli:  

 

1. Criteri di progettazione per la minimizzazione e compensazione degli impatti su suolo, acqua, flora, fauna e sul clima 

2. Criteri di progettazione per la minimizzazione e compensazione degli impatti sul paesaggio 

3. Qualità del progetto nei principali contesti della trasformazione territoriale. Indirizzi localizzativi per la diffusione del fotovoltaico. 

 

I primi due capitoli assumono come ambito territoriale di riferimento le Aree B dell’Allegato I - DAL 28/2010 (contesti paesaggistico-ambientali caratterizzati da 

diversi livelli di “antropizzazione”) ed individuano gli impatti principali e le relative misure di compensazione e mitigazione nelle diverse fasi di vita di 

un’installazione; il terzo capitolo prende in considerazione le Aree C, Allegato I – DAL 28/2010 (ambiti privilegiati di inserimento del fotovoltaico a terra) e 

definisce i criteri localizzativi per la diffusione del fotovoltaico di qualità. 

 

La scelta di trattare distintamente gli impatti del fotovoltaico a terra sulle componenti fisico-ambientali (componenti morfologiche, biotiche e climatiche) rispetto a 

quelli esercitati sul paesaggio scaturisce da una considerazione di fondo: mentre i primi sono direttamente connessi alla natura ed alle componenti tecnologiche 

di un impianto fotovoltaico e presuppongono quindi la messa a punto di misure di mitigazione e compensazione “ripetibili” in contesti d’inserimento diversi, gli 

impatti sul paesaggio devono essere valutati ogni volta in relazione e morfologia e trame specifiche presupponendo la messa a punto di forme d’attenzione 

specifiche e “contestuali”.  
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1. Criteri di progettazione - minimizzazione  e compensazione degli impatti su suolo, acqua,  flora, fauna e clima 
 
 
 

L’obiettivo di questa prima parte dello “strumento d’indirizzo e supporto alla diffusione della tecnologia fotovoltaica nel territorio della Regione Emilia-Romagna” è 

l’individuazione di criteri di progettazione per la minimizzazione e la compensazione di quegli impatti che ogni installazione produce sulle risorse primarie del 

contesto in cui va ad inserirsi (Aree B, Allegato I - DAL 28/2010). Con “criteri di progettazione” si è inteso indicare sia la messa a punto di una maggiore 

attenzione per la dimensione formale e spaziale degli impianti, sia la segnalazione di specifiche modalità e/o tecnologie costruttive. A questo fine, 

all’esplicitazione dell’ impatto è stato spesso affiancato il richiamo a realizzazioni e buone pratiche.  

 

Lo studio degli impatti sulle risorse primarie è articolato in relazione alle tre principali fasi di vita di un impianto fotovoltaico: 

 

 Fase di realizzazione; 

 Fase di esercizio; 

 Fase di dismissione. 

 

Le prime due fasi sono organizzate in schede tematiche di facile ed immediata consultazione in cui vengono messi in relazione forme di impatto e misure di 

mitigazione per ogni tipologia di pressione riconosciuta; la fase di dismissione invece, data l’assenza di una letteratura specifica, è trattata attraverso il richiamo 

ad alcune check-list di operazioni finalizzate al ripristino delle condizioni ante-operam dei siti che hanno ospitano installazioni fotovoltaiche. 

 

Alla trattazione delle tre fasi è stato anteposto un breve paragrafo dedicato all’enunciazione dei criteri-guida per la selezione del sito: pur ribadendo l’assunzione 

dei diritti acquisiti (in rapporto alle decisioni normative regionali in materia), è sembrato utile ricordare i parametri finalizzati a valutare la convenienza effettiva di 

una nuova installazione. 
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Criteri tecnici ed economici per la scelta della localizzazione 

 
 

È bene ricordare che la selezione di un sito per l’inserimento di una nuova installazione fotovoltaica, oltre che dal rispetto delle variabili ecologico-ambientali e 

paesaggistiche, dovrebbe dipendere da specifici parametri fisico-tecnici che assicurano la convenienza e la sostenibilità complessive dell’intervento.  

Appare pertanto utile citare la check-list di requisiti messa a punto dal Ministero federale dello sviluppo, della protezione della natura e della sicurezza nucleare 

tedesco7 proprio al fine di indirizzare l’inserimento di campi fotovoltaici in corrispondenza di particolari ambiti definiti da determinati caratteri fisici ed 

infrastrutturali. 

Prestazioni che dovrebbero essere garantite nella scelta del sito: 

 

Caratteri fisico/ambientali del sito  Irraggiamento complessivo massimo 

 Angolo di radiazione favorevole 

 Esposizione a Sud 

 Assenza di ombreggiamento (vegetazioni arboree, edifici) 

 Condizioni climatiche favorevoli (addensamenti nuvolosi poco frequenti) 

 Substrato del suolo favorevole (scelta di fondazioni idonee) 

 

Infrastrutture energetiche 

 

 Possibilità di raccordo con le infrastrutture elettriche 

 Posizione del punto d’alimentazione della linea dell’Alta Tensione 

 Carico attuale della rete 

 

Altri criteri 

 

 Costo d’acquisizione del terreno 

 Accettazione e sostegno da parte delle popolazioni locali 

 Accessibilità viaria 

 In contesti agricoli, selezione di suoli a basso rendimento e scarso valore 

                                                      
7  Cfr. Bundesministerium Für Umwelt Naturschutz und Reaktorsicherheit, Leitfaden zur Berücksichtigung von Umweltbelangen bei der Plannung von PV-Freiflächenanlagen, 2007 
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Fase di realizzazione 

 
 

La fase di realizzazione rappresenta la prima fase di vita di un’installazione fotovoltaica. Essa si articola in: 

 

 predisposizione degli accessi al cantiere (qualora le strade siano inesistenti o da adeguare) 

 preparazione del terreno (livellamento e sterri) 

 realizzazione delle trincee per l’interramento dei cablaggi 

 posa delle fondazioni di supporto dei pannelli 

 montaggio dei supporti dei pannelli 

 posa dei pannelli fotovoltaici sui supporti 

 installazione delle apparecchiature elettriche (inverter e trasformatori) e loro messa in rete 

 realizzazione dei sistemi di sicurezza (recinzioni, videosorveglianza) 

 collaudi 

 

Gli impatti legati a questa fase sono temporanei (limitati al periodo relativo ai lavori di messa in opera dell’installazione) ma l’osservanza di specifici criteri di 

mitigazione e compensazione è un presupposto necessario per la garanzia della sostenibilità complessiva dell’impianto.  

Gli impatti di realizzazione sono stati suddivisi in impatti sulle componenti morfologiche (suolo e acqua) ed impatti sulle componenti biotiche (flora e fauna): per 

ciascuno di essi è stata elaborata una scheda che, oltre a contenerne la descrizione puntuale, individua le norme minime da seguire per limitarne gli effetti. I 

contenuti delle schede sono la rielaborazione critica delle informazioni contenute in tre fondamentali famiglie di documenti:  
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 Linee guida regionali sulla minimizzazione degli impatti (in particolare: Regione Umbria, Deliberazione della giunta regionale 5 Luglio 2010, n. 968. 

Indirizzi e criteri per la minimizzazione dell’impatto paesaggistico connesso alla realizzazione di impianti per la produzione di energia mediante l’utilizzo 

delle fonti energetiche rinnovabili solare fotovoltaica con moduli al suolo e potenza superiore a 20 KW, 2010; Regione Sardegna, Linee guida per 

l’individuazione degli impatti potenziali fotovoltaici e loro corretto inserimento nel territorio; Regione Lombardia, Delibera di giunta regionale 30 dicembre 

2009 – n. 8/10974. Linee guida per la progettazione paesaggistica di reti tecnologiche e impianti di produzione energetica in aggiornamento dei Piani di 

Sistema del Piano Territoriale Paesistico Regionale, 2010); 

 Linee guida internazionali per la realizzazione degli studi di impatto ambientale connessi alla realizzazione di campi fotovoltaici (in particolare per la  

Germania, Bundesministerium Für Umwelt Naturschutz und Reaktorsicherheit, Leitfaden zur Berücksichtigung von Umweltbelangen bei der Plannung von 

PV-Freiflächenanlagen, 2007; per la Francia, Ministère de l’ècologie, du développement durable, des transports et du logegement – Ministère de 

l’économie, des finances et de l’industrie, Installation photovoltaiques au sol. Guide de l’étude d’impact, 2011); 

 Realizzazioni e buone pratiche. Con “buona pratica” s’intende il richiamo ad esperienze passate in cui le soluzioni progettuali hanno saputo risolvere in 

maniera innovativa, originale e positiva situazioni conflittuali di partenza similari a quelle illustrate scheda per scheda.  
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Fase di esercizio 

 
 

La fase di esercizio interessa un periodo di tempo compreso tra i 25 ed i 30 anni. 

Agli impatti su suolo, acqua, flora e fauna sono stati aggiunti gli impatti sul clima.  

Per ciascun impatto è stata elaborata una scheda che, oltre a contenerne la descrizione puntuale, individua le norme minime da seguire per limitarne gli effetti, 

richiama all’uso intelligente delle buone pratiche riportando interessanti esempi di realizzazioni e sottolinea la necessità di muoversi attraverso determinati 

processi valutativi per la risoluzione delle diverse forme d’impatto trasformando il concetto di compensazione in alcune variabili progettuali. 

Anche in questo caso, i contenuti delle schede derivano dalla rielaborazione critica delle informazioni contenute in tre fondamentali famiglie di documenti:  

 Linee guida regionali sulla minimizzazione degli impatti (in particolare: Regione Umbria, Deliberazione della giunta regionale 5 Luglio 2010, n. 968. 

Indirizzi e criteri per la minimizzazione dell’impatto paesaggistico connesso alla realizzazione di impianti per la produzione di energia mediante l’utilizzo 

delle fonti energetiche rinnovabili solare fotovoltaica con moduli al suolo e potenza superiore a 20 KW, 2010; Regione Sardegna, Linee guida per 

l’individuazione degli impatti potenziali fotovoltaici e loro corretto inserimento nel territorio; Regione Lombardia, Delibera di giunta regionale 30 dicembre 

2009 – n. 8/10974. Linee guida per la progettazione paesaggistica di reti tecnologiche e impianti di produzione energetica in aggiornamento dei Piani di 

Sistema del Piano Territoriale Paesistico Regionale, 2010); 

 Linee guida internazionali sulla realizzazione degli studi di impatto ambientale connessi alla realizzazione di campi fotovoltaici (in particolare per la  

Germania, Bundesministerium Für Umwelt Naturschutz und Reaktorsicherheit, Leitfaden zur Berücksichtigung von Umweltbelangen bei der Plannung von 

PV-Freiflächenanlagen, 2007; per la Francia, Ministère de l’ècologie, du développement durable, des transports et du logegement – Ministère de 

l’économie, des finances et de l’industrie, Installation photovoltaiques au sol. Guide de l’étude d’impact, 2011); 

 Realizzazioni e buone pratiche  
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Fase di dismissione  

 

Gli impatti legati alla fase di dismissione hanno una natura analoga a quella degli impatti illustrati nella fase di realizzazione. Tuttavia, a causa dell’impossibilità di 

monitorare e studiare processi di smantellamento, ancora in itinere, le misure di mitigazione individuate sono genericamente rivolte al concetto di reversibilità 

degli impianti. 

Come detto, le installazioni fotovoltaiche hanno un ciclo di vita compreso tra i 25 ed i 30 anni. Al termine di questo periodo, il soggetto produttore d’energia ha 

due scelte: sostituire le singole componenti usurate e modernizzare l’impianto per proseguire nella propria attività oppure dismetterlo. Nella fase di dismissione le 

forme e l’entità degli impatti sono proporzionali alla misura in cui viene realizzato il ripristino delle condizioni ante-operam dell’area. 

La reversibilità di un impianto fotovoltaico dipende dal rispetto delle seguenti condizioni: 

 che l’installazione non abbia generato (in fase di realizzazione, funzionamento e dismissione), nessun inquinamento del terreno e delle acque superficiali e 

sotterranee e che, in caso contrario, vengano effettuate i necessari lavori di riqualificazione ambientale e paesaggistica del sito; 

 che l’operatore abbia predisposto finanziariamente le operazioni di smontaggio, riciclaggio e recupero in loco del maggior quantitativo di materiale possibile 

(soprattutto alluminio, silicio e rame devono essere separati in base alla composizione chimica smaltiti attraverso soggetti specializzati);  

 che tutte le strutture, comprese le fondazioni, i cablaggi e tutte le parti non visibili dell’impianto, vengano rimosse senza lasciare alcuna traccia 

dell’installazione dismessa. 

In relazione alla rimozione delle strutture, è utile riportare una check-list delle operazioni implicate nella fase di smantellamento così come sono state individuate 

nella guida francese8 alla redazione degli studi di impatto ambientale: 

 

 “smontaggio dei pannelli (moduli e telai di ancoraggio) e dei supporti; 

 estrazione delle fondazioni (blocchi di cemento e piedi d’acciaio); 

                                                      
8 Ministère de l’ècologie, du développement durable, des transports et du logegement – Ministère de l’économie, des finances et de l’industrie, Installation photovoltaiques au sol. Guide de l’étude 

d’impact, 2011 
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 apertura delle tracce per la rimozione dei cablaggi d’alimentazione e di allaccio (recupero del rame); 

 chiusura delle tracce; 

 smantellamento dei locali tecnici e rimozione delle recinzioni 

 ripristino della superficie occupata dalle strade di accesso.”  

 

Pur restando in ogni caso valido il vincolo d’uso determinato dagli strumenti di pianificazione vigenti, sembra utile richiamare come le Linee guida della Regione 

Lombardia abbiano specificato che nel caso in cui si abbia a che fare con un suolo agricolo, questo dovrà necessariamente essere ripristinato a tale funzione: A 

fine vita, l’impianto, se non sostituito da impianti di tecnologia più avanzata, dovrà essere totalmente smantellato. […] In particolare: 

 dovranno essere assicurate le condizioni per un’adeguata riqualificazione ambientale e paesaggistica del sito; 

 la dismissione dovrà riguardare non solo le parti visibili dell’impianto ma anche le fondazioni e le altre strutture presenti nel sottosuolo; 

 nel caso di suolo agricolo, dovrà essere effettivamente ripristinato l’uso agricolo 

( Dismissione degli impianti, punto 1.2.3. Gli impianti solari temici e fotovoltaici, DGR 30 Dicembre 2009, n. 8/10974 Regione Lombardia 
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2. Criteri di progettazione - minimizzazione  e compensazione degli impatti sul paesaggio 
 

 

 

Riconosciuta l’importanza e la necessità di confrontarsi con le variabili paesaggistiche per garantire la sostenibilità nella diffusione del fotovoltaico, l’obiettivo della 

seconda parte dello “strumento operativo di supporto alla diffusione del fotovoltaico a terra” è la messa a punto di una modalità di progettazione in cui le regole 

di inserimento delle nuove installazioni vengono definite muovendo dall’interpretazione dalla trama del paesaggio di appartenenza. 

 

 

Riconoscimento di trame ed individuazione di paesaggi 

 
Partendo dai paesaggi selezionati (vedi Parte I, cap.2), sono stati precisati i parametri di individuazione delle diverse trame paesistiche regionali. Con “trama 

paesistica” si considera l’insieme degli elementi (fisici e funzionali) che hanno acquisito una chiara identità spaziale assolvendo, nel tempo, a precise prestazioni di 

tipo idro-geomorfologico, spaziale, climatico-ambientale, agricolo-produttivo, amministrativo-sociale. 

Il riconoscimento delle trame paesistiche muove dallo studio dei reticoli idrografici in differenti ambienti idromorfologici. In particolare sono stati individuati: 

 

 Per gli ambiti ricadenti nei paesaggi di pianura, la dimensione e l’orientamento della trama agricola e la struttura idromorfologica con particolare 

attenzione ai sistemi di bonifica. 

 Per gli ambiti ricadenti nei paesaggi di collina, la struttura idromorfologica con particolare riferimento alla forma del reticolo idrografico ed alla pendenza 

dei versanti.  
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Lo studio delle trame ha permesso l’individuazione di sei paesaggi tipo significativi dal punto di vista dei problemi connessi all’inserimento di impianti fotovoltaici a 

terra: 

 

- Paesaggi di pianura: - Paesaggi di collina: 

 Paesaggio della centuriazione 

 Paesaggio dell’antica bonifica parallela al corso del Po  

 Paesaggio della bonifica regolare 

 Paesaggio della bassa collina: reticolo idrografico parallelo 

 Paesaggio delle media collina: reticolo idrografico dendritico 

 Paesaggio dell’alta collina: reticolo idrografico radiale 

 

L’assenza di paesaggi della montagna è dovuta al legame stretto con il quadro normativo regionale in materia di localizzazione di impianti fotovoltaici (vedi Parte 

I): la DAL 28/2010, riconoscendo tra le aree non idonee all’installazione le parti di territorio caratterizzate dalla presenza del sistema forestale e boschivo, dei 

crinali individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela e dei calanchi9, ha di fatto reso disponibili alla diffusione delle energie rinnovabili solo una parte 

esigua delle aree montane. È utile ricordare anche che tali aree risultano naturalmente svantaggiate per l’inserimento di impianti fotovoltaici per difficoltà legate 

all’accessibilità dei luoghi (da garantire anche a tutti i mezzi di cantiere e di soccorso) ed ai rischi connessi alla stabilità dei versanti.  

 

Per ognuno dei tipi di paesaggio individuati, sono state evidenziate le principali “linee di attraversamento e percezione dello spazio” in relazione alle quali sono 

successivamente stati definiti i criteri di minimizzazione degli impatti visivi. 

 

Ogni paesaggio è stato sintetizzato in un “transetto tipo” accompagnato dallo stralcio planimetrico della struttura idromorfologica di riferimento.  

 

                                                      
9 Cfr. Fase 1, parte I 
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Criteri di progettazione 

 
Se la trama paesistica viene assunta come elemento guida alla progettazione di un impianto fotovoltaico, questo può diventarne una “parte” evitando fenomeni 

di frammentazione ed accorpamento della trama stessa attraverso la metabolizzazione di orientamenti, ritmi e relazioni significative tra elementi.  

La strategia progettuale è stata articolata in fasi consequenziali, ciascuna delle quali coincide con un criterio di minimizzazione e compensazione degli impatti 

ossia con uno specifico obiettivo prestazionale da garantire. 

I criteri dalla A alla C sono diretti a guidare l’inserimento paesistico mentre quelli dalla D alla E sono finalizzati alla minimizzazione degli impatti visivi.  

 

I criteri delineati per guidare un progetto di inter-scambio tra impianti e trame paesistiche sono stati così organizzati: 

 

A. Riconoscere la trama (paesaggio storicizzato) come matrice per l’inserimento del progetto dei campi fotovoltaici (orientamenti, misure, ritmi) 

Vengono evidenziati la struttura fisica e gli elementi antropici e naturali del paesaggio. Questo tipo di osservazione è finalizzato ad individuare la trama 

paesistica ossia a riconoscere e selezionare gli oggetti che la definiscono (Elementi del paesaggio storicizzato). 

B. Mantenere e rafforzare i principali elementi della trama e le relazioni spaziali tra gli elementi che compongono la trama stessa  

Gli elementi selezionati vengono considerati nelle loro relazioni significative ed essenziali per ogni paesaggio. Poiché tali relazioni sono in primo luogo di 

carattere funzionale, per ciascuna di esse vengono individuate e schematizzate le combinazioni ricorrenti che le rendono riconoscibili. Il primo significato 

progettuale di questa operazione è quello del “riconoscimento” finalizzato ad evitarne inutili e non congeniali alterazioni. 

C. Reinterpretare i principali elementi della trama come materiali di progetto anche attraverso sperimentazioni a carattere contemporaneo (per es: 

dune, micro terrazzamenti, ecc.)  soprattutto con finalità di consolidamento e potenziamento ambientali) 

Sulla base dei caratteri di ogni paesaggio (elementi e loro relazioni significative), sono stati definiti gli obiettivi prestazionali da garantire nel progetto di 

inserimento: la tessitura e gli orientamenti della trama paesistica vengono assunti a parametro di riferimento per l’inserimento localizzativo e topografico 

dell’impianto; gli elementi vegetazionali diventano materiale complesso per la progettazione degli interventi di mitigazione e compensazione dei potenziali 

impatti sul paesaggio. Dall’enunciazione degli obiettivi si procede quindi alla simulazione spaziale ed all’esplicitazione delle diverse valenze che assume 

ogni singolo dispositivo di mitigazione (paesaggistica, ecologica, ambientale, …). 

D. Verificare la funzionalità dell’inserimento dell’impianto in rapporto alle principali linee di percezione ed ai punti d’osservazione privilegiati dello spazio 

garantendo anche l’adeguato inserimento paesaggistico di tutte le componenti tecnologiche dell’impianto 
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Gli impatti visivi vengono valutati in relazione alle principali linee di percezione ed agli eventuali punti d’osservazione privilegiati dello spazio. Questa 

tipologia di impatti è più o meno articolata ed invasiva in relazione alla struttura morfologica del paesaggio indagato: gli inserimenti nei contesti di 

pianura necessitano di interventi di minimizzazione più semplici che si basano sull’analisi della percezione di tipo ravvicinato e che intervengono sulle sole 

quinte stradali (linee di percezione del paesaggio); gli inserimenti nei contesti collinari presentano invece una percezione multipla, in quanto all’impatto 

percettivo ravvicinato si aggiunge una pluralità di punti di vista e gli eventuali effetti cumulativi dovuti alla presenza di più impianti.  

E. Garantire un’adeguata distanza tra impianti contermini e l’osservanza di zone d’influenza al fine di ridurre l’effetto cumulativo dei fenomeni di 

abbagliamento, rifrazione e polarizzazione   

Nei paesaggi della collina, i criteri di minimizzazione intervengono non solo sulle linee (od i punti) esterni di osservazione ma anche sulla disposizione 

planimetrica interna agli stessi campi fotovoltaici (distribuzione delle stringhe rispetto agli andamenti delle pendenze, scelta delle tecnologie fotovoltaiche 

più idonee) e sulla necessità di evitare processi di “accumulazione” percettiva. 

 

L’applicazione dei criteri prestazionali da A a D è stata simulata per ciascuno dei sei tipi di paesaggio individuati. 

Ogni percorso di simulazione è stato organizzato secondo la stessa sequenza: ogni scheda corrisponde ad un obiettivo prestazionale da raggiungere.  

 

Questa struttura posta alla base del lavoro permette di attribuire al documento un ruolo di guida pratica e metodologica sia nella progettazione che nella 

valutazione di criteri per la minimizzazione  e la compensazione degli impatti sul paesaggio. 





















































La compresenza di diversi impianti nello stesso paesaggio può amplificarne gli impatti visivi  e paesaggistici. 

Nel paesaggio della bassa collina, l’elemento fisico del pianoro può essere assunto come parametro di 

riferimento spaziale per l’individuazione di zone d’influenza ottimali. 















La compresenza di diversi impianti nello stesso paesaggio può amplificarne gli impatti visivi  e paesaggistici. 

Nel paesaggio della bassa collina, l’elemento fisico del versante, così come viene definito dalle linee di crinale, può essere assunto come 

parametro di riferimento spaziale per l’individuazione di zone d’influenza ottimali.  
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3. Indirizzi localizzativi per la diffusione del fotovoltaico nei contesti urbanizzati 
 
 

L’obiettivo dell’ultima parte dello “strumento operativo per la diffusione sostenibile del fotovoltaico a terra” è quello di favorire la possibilità di diffusione del 

fotovoltaico negli ambiti territoriali urbanizzati stimolando soluzioni progettuali eterogenee per l’adeguamento energetico e la progettazione di nuove realizzazioni.  

L’ipotesi di fondo è che il fotovoltaico sostenibile per eccellenza è quello che sfrutta e si sviluppa negli spazi irrisolti dei contesti antropizzati  più soggetti alle 

trasformazioni e già caratterizzati da uno scarso pregio paesaggistico, convinti che la contestuale diffusione delle energie rinnovabili può rappresentare il volano 

di un processo di recupero ambientale e di riqualificazione paesaggistica. 

Partendo dall’osservazione dell’insieme delle aree in cui è possibile realizzare impianti fotovoltaici senza particolari vincoli di potenza o di localizzazione (Aree C 

Allegato I – DAL 28/2010) e utilizzando la carta dell’uso del suolo della Regione Emilia-Romagna10, sono stati selezionati alcuni ambiti funzionali in relazione alla 

loro diffusione e rilevanza sul territorio: 

 

 Insediamenti industriali, commerciali, dei grandi impianti e dei servizi pubblici e privati 

 Reti ed aree infrastrutturali 

 Grandi impianti tecnologici 

 Aree balneabili 

 

Per ogni ambito sono stati selezionati gli spazi marginali ed irrisolti ed elencati gli oggetti (tetti e superfici verticali di strutture permanenti, barriere 

fonoassorbenti, pensiline, ecc…) idonei ad ospitare la tecnologia fotovoltaica considerata nelle sue numerose declinazioni (pannelli a terra, frangisole, arredi ed 

attrezzature urbane, ecc…).  

 

Il risultato  di questa modalità di indagine è stato sinteticamente ricondotto ad una matrice (gli “spazi e gli elementi” sono contrassegnati da lettere e le 

“tecnologie fotovoltaiche” da numeri) che evidenzia la definizione dei “criteri localizzativi” per ognuno dei contesti esaminati. 

 

                                                      
10 Fonte: Uso del Suolo Regione Emilia-Romagna, 2008 
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Infine, recuperando lo spirito della prima parte della ricerca (vedi cap.1, parte II), è stato riproposto il ricorso all’uso delle buone pratiche: per ogni contesto è 

stata realizzata una scheda sintetica che raccoglie sia casi esemplari di adeguamento energetico di strutture già esistenti sia casi di nuova progettazione in cui la 

presenza del fotovoltaico integrato e l’alta efficienza energetica hanno costituito il filo conduttore per la qualità del progetto ed il prestigio della realizzazione.  
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